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VLADIMIR BENEDIKTOV AUTORE DI SONETTI. 

VERSO E METAFORA NEL ROMANTICISMO RUSSO 

Stefano Garzonio 

I a  lunga e variegata storia del sonetto in Russia, a partire da 
Trediakovskij fino ai nostri giorni, è caratterizzata da perio-
di di uniforme stabilità, di tradizionalismo dei principi 

costruttivi del genere sonettistico, e periodi di particolare vivacità 
innovativa, di complesso intersecarsi di tendenze diverse, addirittura 
contrapposte. Il quadro generale del progredire diacronico del so-
netto in Russia è infatti direttamente condizionato dagli orientamenti 
culturali della poesia russa e, di conseguenza, dal prevalere di diversi 
modelli sonettistici riconducibili ora alla forma italiana del sonetto, 
ora a quella francese, ora a quella inglese, ecc. Allo stesso tempo il 
sonetto passa variamente dalla periferia al centro della produzione 
poetica russa, coltivato ora dai massimi poeti, ora da una schiera di 
minori che comunque, nel loro piccolo, contribuiscono all'arricchi-
mento delle diverse varianti poetico-compositive della struttura del 
sonetto russo, delle forme ad esso analoghe e degli aggregati testuali 
più complessi costruiti sull'unità sonetto (corone di sonetti, poemi di 
sonetti, ecc.).' 

I La bibliografia relativa al sonetto in Russia è vasta e articolata. Qui ci limitiamo 
a rimandare oltre che ai più recenti manuali: M. L. Gasparov, Russkij stich 1890-ch-
1925 goda v kommentarijach, Moskva 1993; N. Bogomolov„S'iiehotvornaja 
Moskva 1995; V. E. Chorsevnikov, Osnovy stichovedenija, Sankt-Peterburg, 1996, 
al classico studio di V. Grossman, Poetika russkogo soneta, in L. P. Grossman, nor'- 
ha za stil', Moskva 1927, pp. 122-144 [ristampato anche come Mastera soneta, in L. 
Grossman, Sobranie soHnenij. t. IV, Mastera slova, Moskva 1928, pp. 329-3471, 
alla miscellanea Garmonija protivopolo-znostej: Aspekty teorii i istorii soneta, Thi-
lisi 1985, ai recenti K. D. Vi'§nevskij, Raznoobrazie formy russkogo soneta, in Rus-
sian Verse i'heory. Proceedings of the 1987 Conference at UCLA, UCI,A Slavic Stu- 



132 
	

Stefano Garzonio 

Il vivace sperimentalismo poetico nell'ambito del sonetto russo 
concerne, ovviamente, in primo luogo la struttura rimico-strofica. In 
questa prospettiva risulta fondamentale l'avvicendarsi della forma 
classica italiana e francese nelle loro diverse forme con quella inglese 
che come tratto distintivo presenta un distico in chiusa [abba abba 
cddc ce o abab abab cdcd ce e persino abab cdcd efef gg]. Allo stesso 
tempo parimenti animata risulta la ricerca poetica nell'ambito della 
metrica con un ampio diapason di scelte nel campo delle misure to-
nico-sillabiche e no. A questo si aggiunga che la secolare tradizione 
sonettistica russa ha sviluppato anche specifici collegamenti tra la for-
ma metrico-ritmico-strofica e livelli più complessi della creazione poe-
tica, in particolare con quello iconico-metaforico e quello tematico. 

Il fatto che il sonetto sia una forma penetrata in Russia grazie alla 
traduzione e all'imitazione di testi originariamente composti in altre 
lingue ha inciso notevolmente non solo sui livelli formali del sonetto 
russo, quale la scelta metrico-ritmico-strofica spesso risolta nell'am-
bito del cosidetto equivalente metrico, ma anche nell'ambito dei livelli 
figurale e tematico, determinando specifiche tradizioni tematico-se-
mantiche e compositivc, non senza significative eccezioni, come, ad 
esempio, i sonetti "slavopagani" di Dmitrij Buturlin. 2  

Gli anni trenta-quaranta del XIX secolo sono legati a uno svilup-
po vorticoso della forma sonettistica in Russia, segnati come sono 
dall'impronta dell'epoca puAdniana, sia nell'ambito della cosidetta 
poezija garmoniteskoj tottiosti, sia in quello più diseguale della poe-
zija mysli (Del'vig, Pl§kin, Baratynskij, Kjuchel'beker, Katenin, Ko-
zlov, ccc.). In anni nei quali si assiste al progressivo affermarsi dei 
generi prosastici e al prevalere in poesia di forme di epigonismo ro- 

dies Vol. 18, Columbus 1989, pp. 455-471; e 13. Serr [13. Sherri, Russkij sonet, in 
Russkij stich. Metrika. Ritmika. Rifma. Strofika, Moskva 1996, pp. 311-326, e, 
infine, a L. I. Berdnikov, Stastlivyj feniks. Oterki o russkom sonete i knibloj kul'tu-
re XVIII-natala XIX veka, Sankt-Peterburg, 1997. Numerose sono le antologie di so-
netti di recente pubblicazione. Tra queste ricordiamo: Russkij sonet. XVIII-natala XX 
veka, Moskva 1983; Russkij sonet. Sonety russkich poetov XVIII-natala XX veka, 
Moskva 1983; Russkij sonel. Sonety russkich poetov natala XX veka i sovetskich 
poetov, Moskva 1987. 

2  Recentemente ripubblicati in V. N. Toporov, Neomifologizm v russkoj literature 
natala XX veka. Roman A. A. Kondrat'eva "Na heregach Jaryni", Trento 1990, pp. 
313-321. 
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mantico, il sonetto, anche per il diffondersi di nuovi modelli stranieri, 
in primis Shakespeare e Mickiewicz, risulta una forma poetico-com-
positiva particolarmente cara ai poeti. 

In questa prospettiva assai rilevante risulta il contributo del poeta 
più alla moda del tempo, Vladimir Grigor'evit Benediktov (1807-
1873). 3  Vale dunque la pena soffermarsi più attentamente sulla sua 
opera di sonettista. 

Benediktov si cimentò nel sonetto sia nella sua poesia originale, 
sia come traduttore. Al Benediktov degli anni giovanili, segnati da 
improvviso e clamoroso successo, si deve infatti un ciclo originale 
che costituisce uno dei momenti più alti della sua creazione artistica, 4 

 al Benediktov della maturità (anni cinquanta-sessanta) si debbono 
notevoli traduzioni dei sonetti di Mickiewicz compresi i Sonetti di 
Crimea, di una scelta di sonetti di Shakespeare e di Jan Kollàr (dal 
poema Sldvy dcera). 5  

Se le traduzioni, tutte risalenti agli anni della tarda maturità, costi-
tuiscono un oggetto di studio interessante più per la storia della tra- 

3  Su V. G. Benediktov cf. inanzitutto L. Ja. Ginzburg, Benediktov Vladimir Grigo-
r'evrc, in Russkie pisaleli 1800-1917. Biograficeskij slovar', Vol. I, Moskva 1989, 
pp. 233-237; cd inoltre L. Ja. Ginzburg, Benediktov, in V. G. I3enediktov, Stichotvo-
renija, Leningrad 1939, pp. V-XXXVII; F. Ja. Prijma, V. G. Benediktov, in V. G. Be-
nediktov, Stichotvorenija, Leningrad 1983, pp. 5-46. Sul verso di Benediktov, ma 
senza particolare riferimento al sonetto cf. 13. Scherr, The Verse Practice of Vladimir 
Benediktov, in Russian Verse Theory, cit., pp. 297-329. 

4  Mi riferisco al ciclo Sonety pubblicato per la prima volta nella raccolta Sticho-
tvorenija (Sankt-Peterhurg 1835, pp. 99-106) e riproposto nelle edizioni del 1842 e 
del 1856 (qui con notevoli modifiche). 

5  Le traduzioni dei sonetti di Mickiewicz sono state pubblicate integralmente solo 
recentemente nel volume A. Mickicwicz, Sonety, Leningrad 1976, pp. 170-188, poi 
in V. G. Benediktov, Stichotvorenija, Leningrad 1983, pp. 650-668. Le traduzioni di 
8 Sonetti di Crimea erano già state pubblicate da P. Polevoj nella sua edizione pietro-
burghese delle opere di Mickicwicz del 1882-1883. Le traduzioni da Shakespeare 
furono pubblicate per la prima volta nella raccolta postuma curata da Ja. Polonskij 
Stichotvorenija del 1883-84 (t. III), mentre quelle da Kollàr apparvero invece sulla 
rivista "Literaturnaja biblioteka" nel 1867 [t. IV, kn. 21. Rimangono inedite le tradu-
zioni della versione mickiewicziana di due sonetti del Petrarca (VII. Petrarki e X. Bio-
goslawienstwo), conservate presso la Biblioteca Nazionale di Pietroburgo. Benedik-
tov tradusse anche un Sonet Sv. Terezy, attribuito a Francois Xavicr e recentemente 
ripubblicato in Russkij sonet. XVIII-naéalo XX veka, Moskva 1983, pag. 130. 
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duzione poetica in Russia che non propriamente per la storia della 
poesia russa,6  i sonetti originali degli anni trenta, i quali, sia detto per 
inciso, già risentono in modo evidente della lettura di quei sonetti che 
Benediktov tradurrà un trentennio più tardi, offrono invece rilevanti 
elementi per la ricostruzione della poetica del tardo romanticismo 
russo. 

Il ciclo Sonety risale all'anno 1835 e con esso si chiude la rac-
colta poetica Stichotvorenija Vladimira Benediktova (Sankt-Peterburg 
1835). Esso fu ripubblicato nelle raccolte del 1836 e del 1842. Suc-
cessivamente il poeta intervenne sui testi, riproponendoli con molte 
varianti nella sua raccolta del 1856. 

Il ciclo è composto di otto sonetti (5+3). I primi cinque costitui-
scono ognuno una sorta di medaglione che tende a trasformare l'im-
magine-tema prescelto, la natura, la cometa, il vulcano, la tempesta, il 
fiore, in una compiuta riflessione poetica corroborata da uno speci-
fico approccio al piano metaforico che è tratto precipuo della poetica 
di Benediktov e che ne decretò l'immediato favore del pubblico. Vale 
dunque la pena rilevare a proposito della sua poetica quanto già no-
tato da Sevyrev, che definì Benediktov "il Marini o il Claudiano della 
Russia", il quale, "imitando Schiller, cercò concetti filosofici nella 
poesia lirica, ma cadde in uno stile assai manierato, stile marinesco", 
sempre "iperbolico". 7  Analogo giudizio espresse molto più tardi il 
Mirskij a proposito di uno dei capolavori di Benediktov, la lirica 
Brannaja krasavica, per la quale impiegò il termine di "concettosità". 8  

Non è questa la sede per un'analisi approfondita della poetica di 
Benediktov. E tuttavia non è fuori luogo ricordare come la sua poesia 
fosse vista in antagonismo a quella pdskiniana, specie in relazione 
alla decisa affermazione di :Sevyrev che con la poesia di Benediktov 
fosse giunto al termine il "periodo dei versi" e si andasse consoli-
dando il "periodo del pensiero". 9  Ricca di comparazioni improvvise, 

6  Sulle traduzioni da Mickiewicz si veda R. Zaborova, O perevodach stiehotvorenij 
A. Mickevií..a, "Russkaja literatura" 1966, n. 4; A. A. IljtfSin, llenediktov - pere-
vod•ik MickeviM, in I'ol'sko-russkie literaturnye svjazi, Moskva 1970 e, infine, la 
nota di S. S. Landa in A. Miekiewiezonety, Leningrad 1976, pp. 330-331. 

7  S. Sceviref, G. Rubini, Storia della letteratura russa, Firenze 1862, pag. 262. 
8  D. P. Mirskij, Storia della letteratura russa, Milano 1977, pag. 111. 
9  S. P.cvyrev, ree. a V. G. Benediktov, Stichotvorenija, "Moskovskit nabljuda-

teP" 1835, `e. 111, pag. 442. 
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ad effetto, di costruzioni allegoriche, di metafore ardite e spesso di 
dubbio gusto poetico-linguistico per un uso spregiudicato dei diversi 
registri lessicali, la poesia di Benediktov costituisce un fenomeno 
culturale spesso sottovalutato, ma sicuramente significativo per rece-
pire nella sua pienezza i termini del dibattito poetico degli ultimi anni 
di quello che Belinskij aveva definito "periodo puUiniano della lette-
ratura russa". Il giudizio di PuMein sulla poesia di Benediktov rimane, 
nel complesso, ignoto, anche se spesso si tende a considerarlo ne-
gativo. Noto è il giudizio pdSkiniano riferitoci da Polonskij sulle rime 
di Benediktov e, ancor di più, il riferimento tramandatoci da I. Panaev 
che Pu'S'kin fece al paragone poetico benediktoviano tra il cielo e una 
tazza rovesciata. 1 ° Certo è che il metaforismo spesso esagerato, estre-
mo, di Benediktov costituì un fenomeno culturale specifico del tempo 
e non solo letterario, ma anche di costume, accompagnato come era 
da entusiastici slanci, — è il caso del giovane Turgenev, — o da stron-
cature senza appello come quella di Belinskij. 

Lidija Ginzburg, curatrice della prima edizione scientifica del re-
taggio poetico benediktoviano, ha scritto pagine illuminanti sul meta-
forismo di Benediktov, 11  che ne evidenziano la stretta dipendenza 
dalla lirica filosofica tedesca e da Schiller, di cui l'opera di Benedik-
tov costituiva una sorta di banalizzazione, di eclettica rivisitazione 
non priva di superficialità e cattivo gusto. Vi si sottolineavano anche i 
collegamenti con la poesia di Hugo, Barbier, Lamartine e Delavigne. 12 

 Come ho già detto, il fenomeno Benediktov rientrava più ampiamente 
nel dibattito di quegli anni sulla poezija mysli, sulle sue varie accezio- 

10  Cf. Ju. N. Tynjanov, Pu:"skirt i Tjudev, in Archaisty i novatory, L. 1929, p. 330. 

i l  L. Ja. Ginzburg, Benediktov, cit., pp. V-XXXVII. L'opera di Benediktov è poi 
stata riproposta al lettore in una nuova edizione scientifica da F. Ja. Prijma e B. V. 
Mcl'gunov: V. G. Benediktov, Stichotvorenija, Leningrad 1983. Assai interessante 
anche lo studio di K. Simkevib , Benediktov, Nekrasov, Fai 1"Poetika", sb. 5, Lenin-
grad 1929, pp. 105-134], nel quale si evidenziano i tratti inusuali della poetica di 
Benediktov, la sua dipendenza dalla tradizione prepdSkiniana, la sua influenza sul gio-
vane Nekrasov e su Fet e, addirittura, elementi anticipatori della poetica futurista no-
vecentesca. Allo stesso studioso appartiene il saggio Rol' upodoblenija v stroenii 
lirièeskoj temy rPoetika", Leningrad 1927, pp. 44-54], ricco di utili spunti per 
l'analisi del piano iconico-allegorico della poesia russa del XIX secolo. 

12  Si veda, ad esempio, L. Ja. Ginzhurg, Benediktov, cit., pag. XXVIII, oppure L. 
Ja. Ginzhurg, Pu:rkin i Benediktov, "PdSkin. Vremennik Pdskinskoj komissii", Mos-
kva-Leningrad 1936, n. 2, p. 178. 
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ni e, in definitiva, sul destino stesso del retaggio poetico ptfskiniano 
tra innovazione e epigonismo, tanto da coinvolgere nella disputa 
critici e letterati della portata di Polevoj, Belinskij, Sevyrev, ecc. 13  

Quello che qui mi pare rilevante è evincere la possibile interdi-
pendenza tra forma sonettistica e sistema iconico alla luce del genere 
poetico-filosofico adottato da Benediktov. In particolare, si tratta qui 
di verificare come nel sonetto si realizzi quello specifico approccio al 
metaforismo poetico, alle suggestioni derzaviniane e gogoliane," e, 
in primo luogo, all'allegorismo ora di stampo naturfilosofico, ora di-
datticizzante e ad effetto, che caratterizza le liriche più celebri di 
Benediktov, quali Utes, Zaloba dnja o Brannaja krasavica. 

Torniamo dunque al ciclo di sonetti. Inanzitutto è da rilevare 
come gli otto componimenti non siano tutti caratterizzati da una spe-
cifica titolazione. I primi cinque si intitolato rispettivamente I. Priro-
da; II. Kometa; III. Vulkan; IV. Groza e V. Cvetok. Si tratta di un sot-
tociclo all'interno del ciclo dei sonetti fondato su di uno specifico 
approccio poetico alla realtà esplicitato nel primo sonetto Priroda. In 
esso si sottolinea il carattere sacro della misteriosa organizzazione 
dell'universo e l'inaccessibilità all'uomo dei misteri della natura: 

flocryncif J1N TCOC CC rHeponfivicr 

11c6cciibic 	130/111106110 nparromAHR, 

PacKpbuta.mi ero oOmaittniFsasi npuma? 

Ecib CCPJII4C y IcOsg : narm, 6.naroroRcii, 

Ooticsi HcKa3viri, noraRK~ TBOCN 

3C111pC I IbIC Kpacht CR51101-O Mk1C1Huinma. 

I sonetti II-V, partendo dall'assunto dell'impossibilità di giungere 
ad una comprensione razionale dell'universo, offrono in forma di al-
legoria (la cometa, il vulcano, la tempesta, il fiore) una interpreta-
zione poetica dell'inesauribile complesso di analogie e metafore che la 
natura divina dell'universo sottintende. 

Anche gli altri tre sonetti, VI. "Krasavica, kak rajskoe viden'e"; 
VII. "Kogda vdali ot .s.uety vsemirnoj" e VIII "Begun morej dorogoju 
bezbre'Znoj", risultano tematicamente interconnessi, presentando tre 
diverse fasi del sentimento di amore, dal primo incanto all'amarezza 

13  Cf. L. Ja. Ginzburg, Pu0<in i Benediktov, cit., pp. 148-182. 
14 F. Ja. Prijma, V. G. Benediktov, cit., p. 21 e ss. 
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per il tradimento. Risultano così anche loro una sorta di sottociclo al-
l'interno del ciclo di sonetti. 

L'aspetto formale dei componimenti non risulta al livello metrico-
strofico particolarmente marcato, nel senso che i sonetti sono scritti in 
esapodie (I-V) e pentapodie (VI-VIII) giambiche, che sottolineano 
comunque, se ce ne era bisogno, la distinzione in due sottocicli te-
stuali. La struttura strofico-compositiva è caratterizzata da schemi ri-
mici riconducibili alle varie forme del sonetto di ascendenza francese, 
in una prospettiva dunque che rimane nel suo complesso tradizionale. 

Quello che risulta invece, a mio parere, interessante è la disposi-
zione compositiva dei vari elementi del discorso poetico. In partico-
lare, vale la pena soffermarsi sul rapporto tra lo sviluppo strofico dei 
componimenti e il corrispondente sviluppo del piano sintattico-into-
nativo e di quello simbolico-metaforico. 

Va subito rilevata, ma era ovvio aspettarsela, l'assenza di spezza-
ture ritmico-intonative, di enjambements infrastrofici, mentre i pochi 
enjambements interstichici risultano invece particolarmente marcati. 
Eloquente è il caso del sonetto IV Groza, dove troviamo la contrap-
posizione tra terra e cielo che informa di sé tutto il ciclo di sonetti: i 
snova nad zemlej // Nebesnyj pljaset ogn'. 

Per quanto riguarda poi la struttura compositiva essa può essere 
così sintetizzata: la prima quartina costituisce la presentazione del 
tema; la seconda, di carattere spesso oppositivo, ne rappresenta un 
ulteriore sviluppo o la presentazione di una controtesi. La prima ter-
zina della sirma si presenta poi come una prima conclusione o come 
una remarque dubitativa, seguita poi dalla sintesi esplicativa dell'ul-
tima terzina. I sonetti di Benediktov costituiscono in questa prospet-
tiva un esempio assai utile per valutare il principio dialettico che in-
forma di sé la struttura del sonetto nella più volte rimarcata sequenza 
di tesi, antitesi e sintesi. 15  

15  Cf. il classico studio di J. R. Becher, Philosophie des Sonetts, oder Kleine So-
nettlehre, in J. R. Becher, Das poetische Prinzip, Berlin 1957. In forma analoga si 
parla anche di zavjazka, razvitie, kul' minacija e razvjazka (cf. M. L. Gasparov, Sonet, 
in Kratkaja Literaturnaja Enciklopedija, t. VII, 1972, pp. 67-68). Sul problema della 
dialettica del sonetto in ambito novecentesco cf. i saggi di K. S. Gerasimov, Valerij 
Brjusov i dialektika soneta, in Valerij Brjusov; issledovanija i materialy, Stavropol' 
1986, pp. 3-24 e di M. L. Gasparov, "Sinteiika poezii" v sonetach IJrjusova, in M. L. 
Gasparov, lzhrannye trudy, t. Il. O stichach, Moskva 1997, pp. 306-331. 
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Si prenda, a mo' d'esempio, il secondo sonetto Kometa. Eccone il 
testo completo: 

B3rnsum Ila ne6cca: -ram c -rpo2noc -ri) BCKOBa51. 

KaK ynon c.nbna CO313C3)11,12 -mutila! 

KaK *113111) rcKyn(ix ccpcp rapmounn nanna, 

KaK pactictnc[a NX n.nsicKa KpyroBasl! 

1k) nocmotpn! MC>K nux ncnpaBn.nbno ry.nsim, 

Komcia BOIll>11a51 - CNC icmam NC Bcpna; 

YRapamn rp03nr N OynciRyc -r ona, 

anno l a ICAMILAM XBOC rom narinc(a 3ac -rktnasi. 

3p51 roci bl0 cRci.riyK) R 311aKOMbIX ne6ccax, 

MyRpcn .rnoOyctcsi nrpon B cc .nynax: 

110 po(5Ko nyrb CC 1,1 6/11,130C .11, paCLIVICJISIC -1. 

aK FlbIJ1Ka51 MC(11 a 	nancpcnnua OoroB 

CpC/11,1 MCRYINIC111311b1X, O6KORa1111bIX ymoF3, 

CBcpKasi, nocn (Cl 11 1C1111,11 N nyracr. 

Il sonetto si fonda sulla comparazione tra la cometa e il sogno 
(kometa vornaja-gost'la svetlaja, pylkaja metta-napersnica bogov) 
che si sviluppa in tutta una serie di paralleli complementari (íizn' te-
kuStich sfer-medlitel'nye, obkovannye umy; grozit i bujstvuet-nosit-
sja i te'Sit i pugaet) e contrapposizioni come garmonii polna-sistemam 
ne verna per poi trovare piena realizzazione nella terzina di chiusura. 
Lo svolgimento poetico è sottolineato dalle anafore sintattico-gramma-
ticali: vzgljani... No posmotri.... che accentuano l'attesa e tendono a 
concentrare la pointe nell'incipit dell'ultima strofe: Tak pylkaja metta 
— napersnica bogov. Tale circostanza è ulteriormente rafforzata dal 
collegamento semantico, quasi sinonimico, dei tre incipit strofici che 
precedono: vzgljani... posmotri... zrja. Il sonetto è caratterizzato da 
un vero e proprio svolgimento spazio-temporale che si realizza grazie 
all'improvvisa comparsa della cometa-sogno. Ed infatti, se si osserva 
con attenzione il dipanarsi semantico delle singole unità strofico-
sintattico si noterà come nella prima strofa si assista alla descrizione 
dello stato di partenza, il silenzio e l'armonia dell'universo, nella 
seconda compare l'elemento motorio, la cometa che sconvolge la pri-
miera armonia. Le due terzine seguenti sviluppano invece il piano 
allegorico in stretto parallelismo e simmetria con le due quartine che 
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precedono. La prima crea il collegamento tra l'armonia celeste e il 
pensiero nella figura emblematica del savio Imudred, la seconda 
risolve il piano emblematico-allegorico nell'accostamento tra la come-
ta e il sogno in opposizione ai "lenti, incatenati intelletti", eviden-
ziando lo stretto legame tra cometa, creatività, sogno e divinità. La 
formula di chiusa, "consola e spaventa", nella sua natura ossimorica 
informa di sé tutto lo svolgimento della composizione e ribadisce i 
tratti baroccheggianti del testo: l'allegorismo trova la sua naturale so-
luzione nella contraddizione, nell'ossimoro, come forma suprema, 
immagine simboleggiante il disegno creativo della divinità e del suo 
vate, il poeta. Il sonetto si realizza perfettamente in questo ideale, ri-
badito da tutta una serie di elementi del piano formale che acquisi-
scono funzioni fortemente ideologizzanti. Si osservi infatti più da vi-
cino il complesso delle coppie rimiche. Strojnosr vekovaja pljaska 
krugovaja evidenzia l'opposizione-coincidenza di statica perfezione e 
eterno, simmetrico movimento, sozvezdij tiSina lgarmonii polna l'op-
posizione-coincidenza tra solenne mutezza e sacrale musicalità. Se la 
coppia guljaja l zastilaja si costruisce sull'opposizione tra movimento 
e immobile offuscamento, la coppia ne verna bujstvuet ona presenta 
non solo una coincidenza fonica, ma anche una correlazione seman-
tica. Analogamente si comportano le coppie nebesach tutt'eh e bo-
gov umov. La prima essendo incentrata su due clementi appartenenti 
a serie semantiche attigue (i raggi e il cielo), l'altra presentando una 
correlazione tematicamente centrale, quella tra dio e l'intelletto che in-
forma di sé tutta la prospettiva ideologica del sonetto: il mondo per-
fettamente creato dall'intelletto divino è conoscibile attraverso il so-
gno poetico, la cometa.I 6  Che l'impianto generale del creato discenda 
dall'intelletto divino portatore dei tratti del sogno e dell'ispirazione e 
dunque incomprensibile ad un approccio razionale e fossilizzato è 
sottolineato dall'ultima rima, rasNsljaet pugaet, quasi essa volesse 
porre in risalto la vertigine, il terrore che si impossessa di chi timida-
mente Irobkol voglia tentare di comprendere la complessità dell'uni-
verso con gli strumenti della saggezza terrena. 

16  11 problema del rapporto tra impianto tematico-compositivo e struttura rimica 
del sonetto è ancora in gran parte da scandagliare. Una prima significativa indicazione 

viene dall'analisi di M. L. Gasparov nel già citato saggio sul sonetto di Brjusov, dove 
si evidenzia il collegamento tra rima e dialettica iconico-tematica ("Sintelika poezii" 
v sonetach nrjusova, cit., p. 315 e ss.). 
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Così il sonetto di Bcncdiktov non è altro che una trasposizione 
romantica dell'approccio sacrale all'universo in chiave baroccheg-
giante. Solo l'arguzia dei procedimenti poetici, del complesso iconico 
della poesia permette di afferrare nella sua pienezza il senso del crea-
to, provocando stupore e addirittura terrore. La cometa, il sogno lu-
minoso, divengono così sinonimi della creazione artistica attribuendo 
al sonetto un forte significato programmatico, anche alla luce del con-
cetto romantico di genio creatore. Curiosamente, e sia detto questo 
per inciso, fu la comparsa della poesia di Benediktov analoga a quella 
di una cometa e come una cometa la sua fortuna presto si eclissò 
quasi scomparendo dietro la "brillante sua coda" di stella cadente. 

Che nel sonetto si realizzi al meglio l'aspirazione di Benediktov di 
fare di ogni sua poesia lo sviluppo poetico di un'idea allegorica, ar-
guta e paradossale, seppure oramai trita e banale, troviamo conferma 
negli altri tre testi del ciclo. In particolare nel III sonetto Vulkan e nel 
V Cvetok. Nel primo assistiamo al parallelo-paragone tra il vulcano e 
il genio, nel secondo tra il fiore e il canto poetico. Anche in questi 
due sonetti sono rintracciabili analoghi principi di organizzazione 
compositiva del testo. A parte l'identica forma metrica, registriamo 
comunque qualche piccola variazione nell'intreccio rimico: la struttura 
rimica delle due terzine cdc dcd, che non incide comunque sulla di-
sposizione tematico-compositiva del sonetto. 

Consideriamo il primo dei due. La prima strofa offre una descri-
zione antropomorfa del vulcano: 

HaXMype111161M venOM ripocTcpcsi oli BbICOKO 

rtsrion Oli 3CMIIN yrpoOy npHriaum: 
Kypil -rcm vi montati - , naiimeinuA, o,aymoKoP, 
MbIC.511, orneme - i - nylo Oli B cepime aa -rakm... 

La seconda strofa sviluppa per opposizione l'immagine del pen-
siero nella prima strofa ancora nascosto nel cuore del vulcano: 

Co3pcna ---- oli Banoxily,n, 1,1 133/10X ero rily6oKoii 
no rpsic Kopy 3CMnH H 11060 nompawm, 
H Karam'', npax N ilb1M paamc - r-anbi 11111p0KO, 

.naBLA Oypublií TOK 0KpeCTIIOCTI) o6Ka -tym. 

Il pensiero provoca il sospiro, il sussulto del vulcano e dunque 
l'eruzione. La prima terzina prepara la pointe del sonetto, la realizza-
zione dell'allegoria, fornendo una caratterizzazione nuova del vul-
cano, il parallelo con il "genio della natura" in opposizione a chi, 
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incapace di afferrare il complesso disegno dell'universo, rimane im-
mobile nel suo pensiero: 

ON - I-C111,111 CC ICC I Ra! H cricii 

Kolopi,12 oli npocicp, >i<143111) 4)1w 01.1,FICRI . 

CMPIpLiCh 	lbl IIC noci vir npmpoilbt 

Curioso, tra l'altro, rilevare nell'ultimo verso di questa terzina un 
evidente rimando al celebre verso di PusAin: Smiris', gordyj telovek 
che diverrà centrale nella concezione dostoevskiana dell'opera di Pu-
gcin e qui viene reinterpretato in chiave panteistico-naturfilosofica. 

La seconda terzina risolve il movimento per opposizioni (si noti il 
rapporto ossimorico tra svirepstvuja e blagotvorit) ed esplicita il sen-
so dell'allegoria per altro con un incipit analogo a quello della corri-
spondente terzina del sonetto Kometa, quasi a proporre un collega-
mento anaforico che ritroviamo anche nel V sonetto Cvetok (v. oltre): 

TaK R 1 1CAORCIICCI Re Otiti 	FC1114ii 3aiiiymprr -- 

Tarma cro KARI ICT cpcni, fivii<oro CNISITC111,12, 

A 011, cuiperic - isysi, 	3CMIIC 6ilarorHopnr. 

Nella struttura compositiva del sonetto troviamo un analogo 
intreccio di opposizioni e parallelismi. Si veda anche qui il piano se-
mantico degli intrecci rimici. Nella prima strofa le rime sono semanti-
camente collimanti: vysoko odinokoj congiuntamente attiene ad una 
coerente e omogenea caratterizzazione del vulcano, la seconda rima 
pridavil zatail si costruisce su una coppia qui quasi sinonimica. La 
seconda strofa presenta una situazione analoga: gluhokoj rsiroko e 
pornraNI obkatil. In definitiva le quattro coppie rimiche si suddivi-
dono tranquillamente in due serie parasinonimiche. 

Nelle due terzine abbiamo, data la differente struttura rimica, due 
serie rimiche opusto-senja nazndéenja l smjatenja e ocvetit zaSu-
mit I blagotvorit. Visti nel loro avvicendamento i singoli elementi 
creano una serie di opposizioni semantiche che trovano piena realiz-
zazione nell'ultimo verso caratterizzato da una forte struttura opposi-
tiva: svirepstvuja e blagotvorit. La presenza di un accostamento ossi-
morico di questo tipo risulta particolarmente interessante. Esso con-
ferma, quasi in forma tipologica, al livello tematico-iconico, la diffu-
sione in chiusa del sonetto di questo elemento, quando la pointe lirica 
raggiunge il suo apice e la sua soluzione: l'idea che già Trediakov- 
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skij, sulla base dei modelli occidentali, definiva essere "libo ostraja, 
libo vaklaja, libo blagorodnaja".I 7  

Il sonetto Cvetok presenta in forma analoga le prime due strofe 
tutte incentrate sulla descrizione del fiore: 

Kay fulano Bbl I Kal I 011 113 KpaCOK, 113 3411ipa1 

O IKyAa MII.T11,11.;1 rocrb? 11c c HcOa nb OpolucH olI? 

3.narl1C F010 Karimoii OH num° 06Bc4cH: 

Ha 11CM na3ypt> HcCicc, na Hcm 3apH nopcimpa. 

E sull'ipotesi della sua provenienza: 

iic l- , 310 C12111 3CM./111 	CON VOCTb 3CMI101- 0 nHpa, 

/lyr 	ponvma cMy; 113 npaxa On po>KacH. 

"I ai< Bcpuo, Hynnbu3 nep.n 6bui B 3CMJ110 noca>kcH, 

Limi) Pp0113BCC ri, Cr0 Ha yKpaincHbe mHpa?" 

La prima terzina è oppositíva rispetto a quell'ipotesi e offre, con 
forte pathos didattico, il vero quadro della nascita del fiore: 

o 11C1, B0311CC I ktcb yBcHtlaiwori mano i, 

H3 ‘1Cp1101- 0 3Cp1 la 011 /10JDKCII 61>In poirm r bCA 

H kopcub B1111, B rp51311, BO mpakc, noir 3cm.nc2. 

La seconda terzina, con il ricorso all'incipit anaforico traccia un 
parallelo allegorico tra il fiore e la canzone del poeta. 

TaK CCM S1 F0pCC 114 BO 	 nCBIJ,y J10>K111 CR 

H B Cepfjue Ronpy3H8 i 51>KC.flblì,i KOpC111, CB01:;1, 

HBC I y1nc2 nccumo P13 yci Cr0 CT pCMH FCSI. 

Senza entrare nel merito dell'intreccio rimico, peraltro strutturato 
analogamente a quello degli altri sonetti, si noti l'interessante rima 
roWen posaà?n che contiene in sé tutta l'opposizione semantica che 
informa l'opposizione tra l'affermazione "Tak verno, cudnyj 

17  V. K. Trediakovskij, Novyj i kratkij sposob k s10,eniju rosstjskich siichov, in 
V. K. Trediakovskij, lzbrannye proizvedenija, Moskva-Lcningrad 1963, pag. 387. 

Senza pretese di esaustività si veda come l'accostamento ossimorico che discende evi-

dentemente dal petrarchismo internazionale trovi spesso applicazione nella chiusa dei 

sonetti della poesia russa romantica: / tem priskorbnej Zizn', tem radostnej 
mogila (P. Katenin); Zlataja prevy'saet temnyj les; Lovlju - iz-pod ruki ucho-
dit plod jantarnyj (V. Kjuchel'heker); Na smert' il' tizn' tebe ja vveril mladost'? 
(Del'vig); V nem sly'Sit grust', ljuhov' i upovan'e (Delarju); Cern zatrudnjal, 
stanovitsja milee (Fet). 
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e la terzina seguente (curiosamente questa rima trova un riecheggia-
mento semantico più sotto nella rima rodit'sja / lotitsja). 

Vale la pena notare per questo sonetto, ma il discorso vale anche 
per i quattro che lo precedono, come la scelta dell'esapodia favorisca 
una suddivisione simmetrica della struttura sintattica del verso che 
evidentemente si riflette anche sul piano iconico-tematico. I paralleli-
smi fonici, anaforici e sintattici tendono ad accentuarne la marcatura. 
Si veda, a mo' d'esempio, il verso Na nem lazur' nebes, na nem zari 
porfira, nel quale si registra l'assonanza fonica zur' / zari e la con-
trapposizione visiva dei colori lazur' / porfira o, ancora, la contrap-
posizione tra syn zemli e gost' zemnogo pira del verso successivo 
contraddetta poi dal legame semantico e fonico zendi / zemnogo. 

In conclusione, per questo primo sottociclo di sonetti possiamo 
notare come essi risultino strettamente connessi ai principi generali 
della poetica del metaforismo baroccheggiante del poeta, siano ricchi 
di iterazioni, complesse costruzioni anaforiche e assonanze che di-
staccano il sonetto di Benediktov dal modello classicista introdotto da 
Trediakovskij e rigidamente regolamentato nell'uso composítivo del 
materiale verbale." Tutti tesi a stupire, complessamente intrecciati, 
ricchi di riferimenti infratestuali e intertestuali, e, nel contempo, ri-
dondanti e incoerenti e retorici sul piano linguistico-lessicale, i so-
netti di Benediktov costituiscono un esempio caratteristico del tardo 
schillerismo in Russia riletto attraverso il gusto della poesia di tradi-
zione prepdSkiniana (una sorta di der.avinismo di ritorno). 

Per quanto concerne il secondo sottociclo, incentrato sul tema 
dell'amore deluso, da notare accanto al reiterato uso di immagini in-
consuete, banali fraseologismi (snedaema izmenoj bespoSMdno) e di 
accostamenti ossimorici (ulyhka / sleza; prelestnaja serdceguhka), 
l'evidente reminiscenza pu'Ainiana (K*** "fa pomnju 'eudnoe nigno-
ven'e") del primo distico che tende ad informare di se tutto il sotto-
ciclo e dunque a determinarne il carattere di risposta alla lirica N'Ai-
niana: 

Kpacannua, KaK paìicKoc Rorjciìi C, 

5-1Bnsinach Mite R utsuibil ranyCíom; 

18  Sulla nota formula di Roileau, Ni qu'un mot dejà mit osa s'y remontrer, e sulla 

sua applicazione in Russia da parte di Trediakovskij cf. L. I. l3erdnikov, Stastlivyj 
feniks. Merki o russkom sonate i knibloj kul'ture XVIII-ruiéala XIX veka, cit, pp. 

34-43. 
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Flo ccpriliy pa3JINBanocb ynociibc, 

1/1 iicsibin min.) KínaJ1C51 Pvi 11C Bel IKOM. 

lic6cciloro 34iitpa fryiloBcilbe 

y311aBall B 1lblXa.111,12 CBSITOM. 

BCC1) A Cluri - M0/11,1 I BCHHOC neribe 

H 1131e3al1 13 [l'i/perir« 11eMOM. 

FlpcKpaciiaii, A Frnoxiioncri loOoro; 

IO ne modi ryOnic.nblion pyKolo 

Pa3BSDEC FCSI 3aRe i 11612 11051C 11302. 

Mi re 	 I MA lOMJ1CL119SI H Cl1e3b1. 

ot)maiinnimic po36I: 

Mire ilari L1BC I OK I 1C 1-51C11111,12, BeK0B02. 

Pur non presentando analoghi tratti metrico-ritmici il sonetto di 
Benediktov risulta correlato all'epistola in versi pu -skiniana da una 
serie di parole chiave. In particolare da sottolineare la successione 
rimica in -en'e con la coincidenza di viden'e-upoen'e e la non coinci-
denza di mgnoven'e / vdochnoven'e in Pu'Ain e dunoven'e / pen'e in 
Benediktov. Ma l'analoga situazione lirica risulta contrapposta nel 
complesso ideologico testuale dalla coincidenza-differenza nella de-
finizione dell'altra parola chiave tomlen'ja. In Pu'S'kin al termine è 
collegato il concetto di grusti beznadetnoj, in Benediktov tutta la poe-
sia è pervasa di religiosa sottomissione alla volontà divina sottoli-
neata dal concetto di molitvennoe pen'e, che attribuisce alla conce-
zione poetica di Benediktov tratti di estatico misticismo, peraltro già 
evidenziati nella chiusa del sonetto d'apertura Priroda dove si legge: 
Zapretnye krasy svjatogo misticizma. L'elegante c armoniosa mestizia 
della pdskiniana poezija garmoni'ceskoj tosenosti è qui sostituita dal 
quietismo mistico ed estatico della rivelazione, peraltro ben presto su-
perato dall'estetismo eccessivo dei due sonetti successivi, ricchi di 
immagini banalmente d'effetto (sleza kak peri na nezabudo'éke sapfir-
noj; sleza poslednjaja slilas'... Byt' motet, peri ona proizvela Dlja 
milogo izmennicy cela) e goffi arcaismi (tjagostny prilibju ustupki... 
lobzan'em zapebrital eti gubki, ecc.). 

Risulta interessante notare come Benediktov trasferisca nell'am-
bito del sonetto, e per di più in un intero sottociclo, sostituendo tra 
l'altro la tetrapodia giambica con la pentapodia, la reminiscenza pu- 
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'§kiniana riconducibile al genere dell'epistola elegiaca. Della celebre 
lirica di Pu'Ain legata all'immagine di A. P. Kern, Tomacvskij ebbe a 
notare come né la biografia del poeta, né la sua poesia, permettano di 
considerare quei versi come una sorta di variante del petrarchismo e 
concludeva: "Anna Petrovna Kern ne byla dlja Pu'Acina ni Beatrice, ni 
Laura, ni Eleonora". 19  Benediktov quasi recependo invece quel testo 
come un esempio di composizione petrarchesca le contrappone un 
breve ciclo sonettistico, nel quale l'esaltazione della donna idealizzata 
si trasforma nella sua demonizzazione. 

Quello che vale la pena infine sottolineare è non solo e non tanto 
la dipendenza del giovane Nekrasov dalla maniera poetica di Benedik-
tov (si pensi al sonetto Wera i segodnja e, più in generale, alla rac-
colta Me'Cty i zvuki), quanto il ruolo svolto proprio da questo sonetto 
e dalla poetica che lo informa nella definizione dello stile poetico di 
Fet. Tale circostanza era già stata osservata da K. Simkevit che aveva 
sottolineato nel sonetto Krasavica, kak rajskoe viden'e la presenza di 
importanti antecedenti del programma tematico della poetica di Fet. In 
particolare aveva evidenziato come momenti centrali i concetti di mo-
litvennoe pen'e, di parenie nemoe e sladostny tomlenija i slezy. 
Leggiamo infatti nel suo saggio Benediktov, Nekrasov, Fet: 

BO l" 171,C BricpBbic y Bep>kftae C51 C UNA I, (PC la - C - 1 	"MOI1 H I Beli 

'toro nettust", I ICM01 -0 NapCI I 11 51 N CIIC3, O (1CM 110C1 0511 II 10 rOBON111 

caM (i)CI I ZIK11N1 k1 	CI1ORaN1 11: 

Ho, npocReinettlibt2 1, 1 

ORCA II Rnac No IIC3CMIIOII. 

3aropatoci, 1, 1 rOpIO. 

fl nopb[Batoch O rupi() 

B 	11,15IX Kpaibtero ycnnust. 

A roxasl enc3a tlna>Ketter Ba N I OMACIII>51, 

CKa 	*em4yNoluo2, itanomunac o le6e... 

e conclude: 
I'iMCnno 3 [a DKc la i wiccKast (popma -t Roptiec rBa (1)c -ra, uty)Kiiasi pac-

cyRointoctu, noi -utast laAttoìí cr3o6ofibt, N citenacr cro tlenocpci -1- 

C FFICIIIIIAM npeiltitec[FICIIIIIAKOM CHMBOJINC 1 OR... 20 

19 B. V. Tomàcvskij, Pukkin. Tom I. Jug.Michajlovskoe, Moskva 1990, p. 76. 

K. Simkcvi'e, Benediktov, Nekrasov, Fet, cit., pag. 132. 
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Quanto notato specificamente sui sonetti di Benediktov permette 
di perfezionare il giudizio sui principi costruttivi della sua opera e di 
guardare alla sua esperienza poetica in un'ottica che gli restituisca 
quel rilievo che merita nella tradizione poetica russa. 

Di particolare interesse risulta inoltre la questione relativa ai tratti 
compositivi del sonetto di Benediktov per come essi si potrebbero es-
sere riflessi sulla poetica del sonetto russo del primo Novecento, in 
particolare sul sonetto di Brjusov costruito secondo quei principi di 
correlazione dialettica tra tema lirico e forma poetica ai quali il poeta si 
riferiva con la nozione di "sintetika poezii", vedendo nella poesia e 
nell'immagine poetica il risultato di una sintesi creativa di elementi 
spesso antinom ic i. 21  

21  V. Ja. Brjusov, Sintetika poezii, in Prohlemy poetiki, Moskva 1925, pp. 9-30. 
Cf. M. L. Gasparov, Sinietika poezii» v sonetach l3rjusova, cit. 


